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Corre voce che un attacco terrestre sia imminente 
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Gli israeliani ammassano truppe 
lungo la frontiera con il Libano 

Vivo allarme a Beirut - Messaggi del presidente Frangie a Nixon e Breznev, atto d'accusa contro Tel 
Aviv del premier libanese Sohi, mentre è in corso un pesante bombardamento sui villaggi di confine 
Oscure e inquietanti allusioni del ministro israeliano della difesa Peres a una nuova terribile guerra 

SETTIMANA NEL MONDO 

Quinta guerra? 
«MIMWIMMiEHHM 

Poco più di una settima
na dopo il viaggio di Nixon 
nel Medio Oriente, la pos
sibilità di una quinta guer
ra arabo-israeliana viene 
prospettata con crescente 
insistenza nelle capitali in
teressate. Ne hanno parlato 
i dirigenti egiziani e siria
ni, denunciando con un lin
guaggio che torna a essere, 
dopo le « aperture » segui
te al conflitto di ottobre, 
molto fermo, la barbara of
fensiva israeliana contro i 
eampi profughi palestinesi 
nel Libano e offrendo al go
verno di Beirut una coper
tura aerea e missilistica per 
farvi fronte. A loro volta, i 
dirigenti israeliani hanno 
dichiarato, per bocca del ca
po di stato maggiore, gene
rale Gur, che i bombarda
menti continueranno, han
no minacciato di trasforma
re il Libano « in un campo 
di battaglia » se accetterà 
l'aiuto, e si sono riservati 
« la facoltà di cominciare 
una guerra, in determinate 
circostanze ». 

L'esperienza degli ultimi 
anni e il contesto in cui 
queste dichiarazioni si col
locano consigliano di non 
sottovalutare il pericolo. Vi 
sono indicazioni reali, delle 
quali sarebbe illusorio non 
tener conto. 

Innanzi tutto, nonostante 
il consenso dato a denti 
stretti al « disimpegno » nel 
Sinai e sul Golan, Israele 
non solo non si è assunto 
alcun impegno per quanto 
riguarda i problemi politici 
della pace — il rit iro dai 
territori arabi e un approc
cio positivo alla questione 
palestinese — ma al con
trario, ha ribadito la sua 
intransigenza su entrambi.^ 

In secondo luogo, i diri
genti israeliani non hanno 
neppure aspettato che l'ae
reo di Nixon avesse lascia
to i cieli del Medio Orien
te per lanciare il loro at
tacco ai campi profughi li
banesi, non provocato e non 
motivato se non con il pre
testo della lotta sistematica 
contro il « terrorismo »; at
tacco che il generale Rabin, 
succeduto a Golda Meir alla 
testa del governo, ha suc
cessivamente promosso a 
e guerra permanente », con
dizionandone la cessazione 
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a una azione del Libano per 
liquidare la resistenza pale
stinese come forza organiz
zata, e che, secondo quan
to ha lasciato intendere il 
generale Gur, potrebbe sfo
ciare in una invasione su 
vasta scala del Libano me
ridionale. 

Tra questa linea di con
dotta e la situazione politi
ca interna israeliana esiste 
un nesso evidente. Nella 
crisi che è seguita alla 
guerra di ottobre e che ha 
portato alla formazione del 
governo Rabin hanno pesa
to, come si ricorderà, le 
aspre recriminazioni mosse 
contro la precedente équi
pe dirigente politico-milita
re , accusata di aver sottova
lutato le capacità di ripre
sa arabe e di aver scartato 
« per motivi di politica in
ternazionale » il ricorso al
la guerra preventiva, capo
saldo della prassi israelia
na nell'ultimo quarto di se
colo. Nelle sue dichiarazio
ni, il generale Gur ha fatto 
un esplicito riferimento a 
queste tesi, affermando che 
la guerra preventiva è « una 

I L G E N . GUR — « S e i 
cieli si oscurano... » 

decisione politica, di perti
nenza del governo », ma po
nendo di fatto un'ipoteca 
sulla decisione stessa. Con
viene ricordare che il gabi
netto Rabin include, se 
non Dayan e la Meir, una 
rappresentanza qualificata 
della corrente ultra del par
tito di maggioranza ed è 
sotto la costante pressione 
della destra esterna. 

Ultimo ma non meno im
portante fattore sono i 
nuovi contatti avviati da 
Tel Aviv con il gruppo di
rigente americano, in vi
sta di nuove e massicce for
niture militari e di nuovi 
impegni politici. Tali con
tatti, il cui primo passo è 
stato la visita del ministro 
della difesa, Shimon Peres, 
si svolgono nel momento in 
cui gli orientamenti di 
Kissinger sono oggetto di 
critica e mirano a stabilire 
un diretto collegamento tra 
le posizioni « chiuse » di 
Israele e quelle altrettanto 
« chiuse » degli avversari 
del segretario di Stato- Non 
a caso il colloquio t ra Pe
res e il ministro d«.Ila dife
sa americano, Schlesinger, 
ha dato luogo a dichiarazio
ni di solidarietà particolar
mente calorose. 

La crisi medio-orientale è 
entrata così in una fase par
ticolarmente delicata, che 
ricorda, sotto certi aspetti, 
la vigilia della e guerra dei 
sei giorni ». Anche allora i 
capi militari israeliani, e 
per primo Rabin, cercarono 
una convergenza e un'intesa 
con l'ala più aggressiva del
lo schieramento politico 
americano sul terreno della 
provocazione contro la Si
ria. Anche allora, essi pun
tavano, alzando il prezzo 
della pace, a colpire il prin
cipio della solidarietà ara
ba, costringendo l'Egitto a 
scegliere t ra una pubblica 
umiliazione e la « scalata ». 
Oggi, il loro gioco è anche 
più pericoloso di ieri: il 
rapporto di forze è mutato 
e nuove armi più distrutti
ve sono apparse sulla sce
na. Più grande di ieri, co
me Sadat ha ripetutamente 
sottolineato nei giorni scor
si è la responsabilità degli 
Stati Uniti. 

Ennio Polito 

Per discutere sulla situazione mondiale 

Riuniti a Londra gli esponenti 
dell' Internazionale socialista 

Al primo posto l'esame della crisi economica e dei suoi contrae-
colpi sociali - Attesa una relazione di Kreisky sul Medio Oriente 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 29 

La crisi economica e i con
traccolpi sociali che condizio
nano in questo momento la 
vita di quasi tutti i paesi 
occidentali figurano al primo 
posto nel dibattito che im
pegna oggi e domani l'Inter
nazionale Socialista. L'incon
tro si svolge ai Chequers, la 
residenza di campagna del 
Primo ministro inglese. Vi 
prendono parte i leaders so-
cialdemocratic di ventiquat
tro nazionalità diverse. Ha 
aperto stamane i l?.vori una 
relazione di Harold Wilson 
sulla tuazione economica in
ternazionale e le prospettive 
che si pongono, tanto per i 
sistemi più avanzati che per 
quelli in via di sviluppo, nel
la sempre più urgente neces
sità di stringere i rapporti 
di cooperazione fra gli uni 
e gli nitri. Il ministro degli 
Esteri laburista James Cal-
laghan ha poi passate in ras
segna le relazioni est-ovest. 

Come è consuetudine rei ra
duno dell'Internazionale So
cialista l'esposizione dei sin
goli argomenti da parte dai 
responsabili governativi pre
vale sulla discussione vera e 
{iropria, mentre d'altro canto 
'assemblea ha valore pura

mente consultivo e non è te
nuta a prendere decisioni. In 
questa luce, ad esempio, la 
pressione di questo o quel 
gruppo (com* ha fatto fin 
da ieri II premier israeliano 
Rabin, cercando di im.jorre 
all'attenzione dei collega: la 
questione deli'emigraz.cne 
ebraica dall'Unione Sovietica) 
rischia di trasformarsi in un 
imbarazzo diplomatico per 
un'assemblea che preferisce 
evitare qualunque impegno 

Sreciso specie sui temi p.*r-
colarmente delicati. 

- Una analoga tendenza alla 
evasione si nota d'altro can

to sul terreno delle questio
ni europee, dove la genericità 
delle affermazioni di princi
pio non riesce a nascondere 
le sostanziali differenze fra 
i varii partecipanti. La con
traddizione reale in questo 
caso risiede nella incapacità 
di sciogliere concretamente 
il nodo dell'unità europea, 
da un iato, o della distensio
ne, dall'altro, mentre fin trep-
po spesso vanno ripetendosi 
in taluni ambienti le vecchie 
e superate formule della « fe
deltà atlantica» che, perlo
meno, dovrebbe essere sotto
posta ad una verifica ben più 
stringente di quarsto il con
vegno dei Chequers apparen
temente sia pronto a fornire. 

Fra le relazioni all'ordine 
del giorno figurano anche 
quella del Cancelliere austria
co Bruno Kreisky sulla situa

zione nel Medio Oriente, do
ve recentemente si è recata 
una delegazione dell'Interna
zionale Socialista da lui pre
sieduta. I problemi del terzo 
mondo hanno come introdu
zione i rapporti del premier 
delia Giamaica, Micheal Man-
ley. e del rappresentante del 
Partito radicale cileno. Al-
calaus Coronel. Il Mercato Co
mune e le altre istanze euro
pee vengono trattate dal Pri
mo ministro olandese Joop 
den Uyl e dal ministro degli 
esteri portoghese Mario Soa-
res. La delegazione italiana 
è composta dagli onorevoli 
Bettino Craxi e Cariglia, ol
tre al segretario dell'Ufficio 
internazionale del PSI Pietro 
j£zzi e a due rappresentanti 
locali del PSI e del PSDL 

Antonio Branda 

Rapporti 
diplomatici fra 

Cina e Venezuela 
CARACAS. 29 

U Venezuela e 'a Repubb' ca 
popolare cr.ese nacr:o deciso 
di allacciare rapporti d-ploma-
tici. * spinti dal desiderio di 
promuovere l'amicizia. la coo-
peraziooe e la muiuu intesa 
tra i due popoli >. conv affer
ma un complicato. 

La eerimorva dello stabili-
morto dei rapporti diplomatici 
si è svolta al'a t Casa Amari!-
la >. sede del ministero degli 
esteri. 

Nel citato comunicato, è det
to anche che « il governo del 
Vcr.L'zuela riconosce il governo 
della Rcpuoblica popolare cine
se come unico legate della 
Cina». 

Sei morti nelle 
miniere d'oro 

del Sud Africa 
JOHANNESBURG. 29 

Se' lavoratori africani sono 
morti oggi in due sciagure av
venute in due diverse miniere 
d'oro vicino a Johannesburg. 
e dovute alk; condizioni di insi
curezza <H lavoro. 

Un portavoce della società 
proprietaria della miniera d'oro 
« East Rand > !«: dichiarato 
che cinque cittadini del Mala 
wi sono morti nella prima scia
gura. avvenute a 3250 metri 
dì profondità, roentre altri nove 
africani sono rimasti legger
mente feriti. Nel secondo disa
stro un minatore sud-africano 
è rimasto ucciso e altri due 
feriti a 3.010 metri di profon
diti. 

BEIRUT, 29 
Vivo allarme in Libano. 

Corre voce che un attacco ter
restre israeliano sarebbe im
minente, con l'abituale pre
testo di « colpire le basi del 
terrorismo palestinese ». Si 
afferma che truppe israeliane 
si starebbero ammassando 
lungo il confine libanese. I 
portavoce militari israeliani 
~ si apprende da Tel Aviv 
— non hanno né conferma
to né smentito, lasciando pe
rò capire che qualche inizia
tiva militare è in preparazio
ne. « Non rilasciamo mal com
menti su nessuna delle no
stre operazioni », ha detto 
uno degli ufficiali israeliani 
consultati dalla Associated 
Press. 

La « questione libanese » è 
comunque all'ordine del gior
no nel Medio Oriente. Mer
coledì prossimo, con due 
giorni di ritardo sul previsto, 
avrà inizio al Cairo la riu
nione del Consiglio di difesa 
arabo. Tema in discussione: 
l'adozione di una linea comu
ne araba per difendere il Li
bano contro 1 continui attac
chi israeliani. La riunione è 
stata convocata per iniziati
va del Kuwait. Prevista ini
zialmente per lunedi, è stata 
rinviata al 3 luglio su richie
sta del governo di Beirut. 

Il presidente libanese Sulei-
man Frangie ha fatto conse
gnare agli ambasciatori degli 
USA e dell'URSS due messag
gi indirizzati a Nixon e a 
Breznev. Nei messaggi si' af
ferma che « le aggressioni 
israeliane contro il Libano 
costituiscono un pericolo per 
la pace nel Medio Oriente». 

Anche ieri, come ormai av
viene quasi ogni giorno, l'ar
tiglieria pesante israeliana ha 
bombardato per due ore e 
mezzo la regione sud-libane
se fra Tiro e Bint Gbeil. 
lungo un fronte ampio quindi
ci chilometri e profondo da 
dieci a quindici. Sono stati 
colpiti i villaggi di Giuaya, 
Hariss, Kafra, Yater, Beit Lif, 
Kazuah e Cana. Quest'ulti
mo è il più danneggiato. Due 
donne sono rimaste grave
mente ferite. 

Mentre il bombardamento 
era in corso, il premier liba
nese Soni pronunciava da
vanti a un parlamento scosso 
dall'emozione un severo atto 
d'accusa contro Israele. « Con 
la violenza e la crudeltà — 
ha dichiarato Soni — Israele 
tenta di infrangere l'unità na
zionale del popolo libanese e 
di sterminare la popolazione 
araba palestinese. Nell'attua
zione dei suoi piani aggres
sivi, Israele non fa alcuna 
distinzione fra obbiettivi civi
li e militari, non risparmia 
bambini, né vecchi, né donne». 

«Il proseguimento delle pro
vocazioni. proprio mentre so
no in atto imponenti tenta
tivi di giungere alla pace nel 
Medio Oriente — ha sottoli
neato Sohl — è una minac
cia alla pace stessa e un con
creto sabotaggio di tali ten
tativi ». 

Oscure e inquietanti allu
sioni ad una nuova guerra, 
dopo le pesanti ed esplicite 
minacce contro il Libano pro
nunciate nei giorni scorsi dal 
premier israeliano Rabin e 
dal capo di stato maggiore 
dell'esercito, gen. Gur, sono 
state fatte dal ministro israe
liano della difesa, Shimon Pe
res, attualmente a Washing
ton per trattare nuove for
niture d'armi USA a Tel Aviv. 

Parlando alla TV, Peres ha 
rivelato alcuni brani di una 
sua conversazione con il se
gretario americano alla dife
sa Schlesinger. Questi ha do
mandato quale sarebbe la 
reazione d'Israele a eventua
li consegne di armi america
ne all'Egitto. Peres ha repli
cato che «c'è da temere che 
u.i tale sviluppo possa crea
re un'altra situazione concor
renziale fra le due grandi po
tenze su chi sia in grado di 
fornire più armi e migliori 
armi al Cairo, situazione che 
aumenterebbe la tensione e 
metterebbe in pericolo la cal
ma temporanea in corso di 
esperimento, la quale ha un 
passato incerto e un futuro 
dubbio». Peres, inoltre, ha 
detto che l'eventuale forni
tura di armi americane al-
"."Sfeitto « sarebbe un'ulterio
re fornitura di tecnologia oc
cidentale alla tecnologia 
sovietica ». 

Nonastante la tortuosità 
della risposta, il senso è chia
ro: Israele minaccia di in
terrompere bruscamente l'in
certo cammino verso la pace, 
ed anzi di riprendere la stra
da delio scontro armato, non 
solo contro il Libano (cosa 
che sta già facendo), ma an
che contro l'Egitto, se il go
verno di Washington doves
se tradurre in fatti concre
ti il proposito di risponde
re positivamente alle richie
ste egiziane di armi. 

• » « 

Gli otto palestinesi che nel 
marzo 1973 uccisero a Khar-
tum l'ambasciatore america
no, un suo aiutante, e un 
diplomatico belga, sono at
tualmente detenuti in una 
prigione del Cairo. Si è con
clusa cosi, almeno per il mo
mento, una vicenda che ave
va gettato un'ombra pesante 
sui rapporti fra Egitto e Stati 
Uniti. 

Gli otto «feddayin» erano 
stati condannati all'ergastolo 
da un tribunale sudanese. Il 
presidente Numeiri, tuttavia, 
aveva ridotto la penx a set
te anni, ed aveva quindi or
dinato la consegna del dete

nuti all'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina 
(OLP). A bordo di un aereo, 
gli otto erano stati trasferi
ti in Egitto, dove la loro sor
te era rimasta Incerta. Il 
governo USA aveva manife
stato la sua violenta disappro
vazione per l'andamento di 
tutta la vicenda, ritirando, fra 
l'altro, il suo ambasciatore 
a Khartum. L'impressione ge
nerale era che i palestinesi 
avessero ormai riacquistato 
praticamente la libertà. Inve
ce la vicenda ha avuto uno 
scioglimento del tutto oppo
sto. Il perché è evidente. Il 
Cairo è molto interessato a 
mantenere buoni rapporti 
con Washington. L'arresto de
gli otto coincide — sottoli
neano gli osservatori — con 
la discussione al Congresso 
americano su un prestito di 
250 milioni di dollari all'Egit
to, 

Un grave incidente avvenu
to nei giorni scorsi presso 
Beirut fra membri del Fron
te popolare per la liberazio
ne della Palestina-Comando 
generale di Ahmed Gibril e il 
Fronte democratico popolare 
di Naif Hawatmeh ha provo
cato venti morti e circa ven
ti feriti. Numerosi parteci
panti agli scontri fra le due 
organizzazioni sono stati fer
mati dalle pattuglie del Co
mando della lotta armata 
(che svolgono funzioni di po
lizia militare nei campi pa
lestinesi) 

Da Damasco, dove si trova 
per presiedere la prima ses
sione della Commissione ese
cutiva dell'OLP, il leader pa
lestinese ha ordinato — af
ferma l'Associated Press — di 
« punire senza pietà ogni vio
lazione» della tregua che ha 
posto fine agli scontri. Fra i 
morti figura anche un capi
tano delia polizia libanese in 
congedo, colpito da una pal
lottola vagante. 

Tesa ed assai confusa la situazione in Etiopia 

Addis Abeba occupata 
di nuovo dai militari 

Non sono chiari i limiti del nuovo intervento delle forze armate: da alcune 

parti sì parla di colpo di stato e di arresti dei membri del governo mentre da 

altre invece si afferma che nella capitale etiopica « tutto è normale » 
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E' da oltre quattro mesi che le forze armate tengono prati
camente l'Etiopia sotto il loro controllo. In febbraio, infatti, 
esse occuparono dapprima la città di Asmara, capoluogo del
l'Eritrea, e poi la stessa Addis Abeba ed altri centri; la loro 
azione era esplicitamente diretta contro il caro-vita e contro 
la corruzione nel governo e nella pubblica amministrazione. 

L'intervento dei militari provocò la caduta del governo 
di Habte Wold e la nomina del nuovo gabinetto Makonnen; 
poiché, però, non ebbero luogo i promessi processi contro i 
responsabili della corruzione, le truppe scesero nuovamente 
nelle strade, con nuovi interventi culminati — in aprile — 
nell'arresto di tutti i membri del vecchio governo. 

La situazione è complicata dal fatto che all'interno stesso 
delle forze armate esistono tendenze contrastanti: agli uf
ficiali subalterni e ai sottufficiali — la cui azione si collega 
a quella delle masse popolari, protagoniste di numerosi scio
peri e vaste agitazioni — si contrappongono infatti i più alti 
gradi, che ribadiscono in ogni occasione la loro fedeltà al
l'Imperatore e al suo regime. 

ADDIS ABEBA. 29 
Situazione nuovamente tesa 

e confusa in Etiopia, dove se
condo alcune fonti di agenzia 
i militari avrebliero definitiva
mente assunto il controllo del 
Paese, occupando tutti i pun
ti strategici della capitale, e 
arrestando il governo Makon
nen, mentre secondo altre fonti 
il governo sarebbe ancora in 
carica e avrebbe nominato una 
commissione per «discutere la 
situazione » con le forze arma
te. Quale che sia la realtà esat
ta degli avvenimenti di queste 
ore, sta di fatto che lo stato di 
crisi esistente ormai dallo scor
so febbraio — quando si veri
ficò il primo aperto intervento 
dei militari nella vita pubblica 
— continua e si manifesta in 
ripetuti sussulti e contraccolpi, 
che lasciano ogni volta intra
vedere la possibilità che le 
forze armate finiscano con il 
prendere effettivamente il po
tere nelle loro mani (anche se 
già di fatto controllano o co
munque condizionano la vita 
pubblica dell'Impero). 

Le prime avvisaglie del nuo
vo intervento si sono avute ieri 
sera, quando reparti di truppa 
hanno occupato alcune zone 
della capitale etiopica e in par
ticolare la sede della radio; 
di qui i soldati hanno fatto tra
smettere appelli che sollecita
no l'appoggio e la cooperazione 
popolare nell'azione volta « ad 
adottare le misure necessarie » 
nei confronti degli ex-ministri 
accusati di corruzione e già ar
restati nello scorso aprile, dalle 
stesse forze armate. 

Dopo ieri sera le notizie, 
che giungono da Addis Abeba. 
sono andate facendosi sempre 
più contraddittorie. Stamani, 
infatti, l'agenzia ANSA-Reuter 
annunciava che « le forze ar
mate etiopiche hanno assunto 
oggi il controllo del Paese; fon
ti vicine all'esercito hanno di
chiarato die tutti i ministri del 
gabinetto sono stati fermati e 

die numerosi di essi sono stati 
già sottoposti ad arresto». Tut
to sarebbe cominciato quando 
otto parlamentari si sono reca
ti. ieri, al comando dell'eser
cito per sollecitare la libera
zione dei ministri arrestati nel
l'aprile scorso, provocando co
si la reazione della truppa. 

Successivamente, le agenzie 
parlavano di «arresti in massa 
di ministri e di altri alti fun
zionari », compresi il premier 
Makonnen il presidente del 
consiglio della corona, ras Kas-
sa il presidente del senato, il 
ministro della difesa e l'ex-
ministro degli esteri Minasse 
Hailè, dimessosi peraltro oltre 
un mese fa. Si parlava anche di 
controllo militare sugli aerei in 
partenza e di occupazione delle 
zone nevralgiche di Addis Abe
ba. I dispacci dell'agenzia ame
ricana « AP » concordavano, In 
queste informarioni, con quel
li dell'ANSA. 

Più tardi, però. veniva diffu
sa una nota dell'agenzia uffi
ciale etiopica ENA, la quale 
« smentiva » che vi fosse stato 
un « tentativo di colpo di sta
to », affermava che l'unica per
sona arrestata dai militari nella 
giornata odierna è l'ex mini
stro degli esteri Minasse Hailè 
(già citato) e dichiarava che 
la vita nella capitale è «del 
tutto normale ». 

Quanto al governo Makonnen, 
esso, sempre secondo l'ENA, 
si è riunito in seduta straordi
naria e dopo tre ore di discus
sione ha nominato una commis
sione di quattro membri per 
discutere con i militari « gli 
ultimi sviluppi della situazio
ne ». 

Quest'ultima notizia, tuttavia, 
conferma che la situazione ha 
avuto « sviluppi » imprevisti; e 
solo le prossime ore. dunque, 
potranno chiarire i limiti e le 
conseguenze di questo nuovo 
intervento (almeno fl terzo in 
quattro mesi) delle forze ar
mate nella vita politica del
l'Etiopia. 
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